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Era davvero necessario tradurre ufficialmente la tavola periodica degli elementi chimici? Certo, 
perché fino ad ora, per ben 13 elementi,  non c’era una versione univoca e omogenea dei nomi 
italiani nei dizionari e nei libri di testo. Per questo la Commissione italiana del CNR presso IUPAC, 

l’Unione Internazionale per la Chimica Pura e Applicata, ha promosso e coordinato il lavoro di 
traduzione dell’ultima versione della Tavola Periodica degli Elementi IUPAC, originariamente solo 
in lingua inglese, con aiuto di un gruppo di esperti provenienti da enti di riferimento per la Chimica 
in lingua italiana, in Italia, Svizzera e San Marino.
La conferenza, presentata per la prima volta in Sicilia, porterà a conoscere nomi, storie e proprietà 
di elementi chimici, che sono spesso presenti di nascosto negli oggetti e nei dispositivi della vita  
quotidiana, ma poco conosciuti al di fuori della cerchia degli “addetti ai lavori” e che ora stanno 
attirando  sempre  più  attenzione,  anche  a  causa  della  complessa  situazione  geopolitica 
internazionale.
L’attività  rientra  nel  progetto  internazionale  IUPAC  2024-009-2-200; 
https://iupac.org/project/2024-009-2-200/ 
Enti partecipanti al gruppo di lavoro:
Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche,  Società  Chimica  Italiana,  Società  Chimica  Svizzera, 
Federchimica, Accademia della Crusca, Federazione delle Associazioni Scientifiche e Tecniche e 
Dipartimento Istruzione della Segretaria di Stato della Repubblica di San Marino.
A chi  si  rivolge:  Ampio pubblico non specialistico;  studenti  di  scuola  secondaria  e  università;  
docenti di scienze; professionisti in materie scientifiche che trattano di elementi chimici (chimici, 
fisici,  biologi,  geologi,  ingegneri,  scienziati  dei  materiali  e  molti  altri);  storici  della  scienza  e 
linguisti.

Impatto della rivoluzione digitale sulle pubblicazioni scientifiche: riviste “open 
access” e valutazione della ricerca

Giuseppe Musumarra

Per oltre tre secoli la comunicazione scientifica è stata gestita dalle società scientifiche non solo per 
la selezione degli articoli, ma anche per la stampa e la distribuzione delle riviste. Alla metà del 
secolo scorso hanno fatto il loro ingresso in questo campo gli editori di riviste scientifiche ed il loro 
ruolo si è sempre più affermato negli anni.
Successivamente l’avvento della rivoluzione digitale ha avuto un enorme impatto sia nel mondo 
della comunicazione scientifica che in quello della valutazione della ricerca. Alla fine del secolo 
scorso si  pensò di  utilizzare  per  la  valutazione della  ricerca  di  Università  e  di  altre  istituzioni 
scientifiche, fino ad allora effettuata da  peer review ad opera di esperti del settore attraverso una 
procedura  ritenuta  lenta  e  costosa,  un  approccio  quantitativo  alternativo  basato  sui  parametri 
bibliometrici, che presentava anche il vantaggio di apparire più “oggettivo” in quanto eliminava il 
bias insito in ogni giudizio personale. Le nuove norme hanno prodotto un drastico cambiamento 
della  politica  dei  dipartimenti  e  dei  centri  di  ricerca  che,  per  adeguarsi  ai  nuovi  criteri  di 
valutazione, tendono a pubblicare pochi avori, anche a molti nomi, su riviste di interesse generale 
con indice  di  impatto  (IF)  molto  alto.  L’approccio  bibliometrico,  nato  per  la  valutazione delle  
istituzioni scientifiche, è stato poi esteso alla valutazione di singoli candidati per il reclutamento o la 
promozione di  ricercatori.  Gli  effetti  della  valutazione bibliometrica  sulla  politica  degli  enti  di  
ricerca sono in contrasto con l’interesse dei giovani ricercatori che vengono valutati positivamente  



sulla base di un alto numero di pubblicazioni e di citazioni. Inoltre nei lavori con molti autori, in cui 
spesso il  primo nome e/o l’autore di riferimento è un  senior scientist,  non è facile enucleare il 
contributo originale del candidato. Questo ha portato alla frammentazione nella pubblicazione dei 
risultati della ricerca ed alla affermazione dei cosiddetti “predatory journals”. 

L’avvento di editori con interessi commerciali ha prodotto negli anni ’90 un notevole aumento del 
costo delle riviste che ha costretto le biblioteche a disdire molti abbonamenti. Questa crisi ha dato 
origine  al  cosiddetto  “Open  Access  (OA)  movement”  con  lo  scopo  di  mantenere  la  proprietà 
intellettuale degli autori ed al tempo stesso rendere disponibili sul web i risultati delle loro ricerche. 
Da qui l’affermarsi delle riviste  open acess. Esistono diversi tipi di  open access.  Green OA: gli 
autori possono archiviare un preprint dell’articolo; Gold OA: oggi il più comune, in cui gli autori, o 
le loro istituzioni, pagano un Article Processing Charge (APC); Platinum o Diamond OA: in cui 
sono gratuite sia la pubblicazione da parte degli autori, che la consultazione on line. 

I vantaggi del libero accesso sono tuttavia bilanciati dal fatto che il costo del gold OA è abbastanza 
alto, eccezion fatta per le riviste “top” della American chemical Society (i. e. Central Science) e  
della Royal Society of Chemistry (i. e. Chemical Science) che sono platinum open access. Gli autori 
possono  includere  il  costo  delle  APC  nelle  richieste  di  finanziamento,  ma  molti  programmi 
(Horizon 2020 e molti altri) richiedono che i risultati delle ricerche finanziate vengano pubblicati su 
riviste open access, per cui la maggior parte delle risorse va alle spese di pubblicazione, a danno di 
quelle necessarie per svolgere la ricerca (reagenti, apparecchiature, partecipazione a congressi, etc.). 

A parte i due casi citati, le riviste platinum open access sono rare, spesso non recensite nel web of 
science e  quindi  poco consultate.  Un esempio forse  unico nel  campo della  chimica organica è 
Arkivoc  (http://www.arkat-usa.org). La sua fondazione risale al 2000 ed è stata possibile grazie ad 
una  consistente  elargizione  liberale  da  parte  del  prof.  Alan  Roy  Katritzky,  scienziato  di  fama 
internazionale,  che  ha  portato  alla  nascita  di  ARKAT.  Gli  obiettivi  di  questa  fondazione  sono 
chiaramente riportati: ”ARKAT provides accessibility free of charge for philanthropic reasons to 
address  certain  inequalities  in  the  scientific  marketplace.  The  escalating  subscription  costs  of 

established  scientific  journals  makes  it  increasingly difficult  for  researchers  to  access  primary 
chemical literature…… This is a tragedy since discoveries which could potentially benefit mankind 
do not come to light” (https://www.arkat-usa.org/about-arkivoc/arkat-usa-inc/).  Degna di nota è la 
profetica intuizione del Prof. Katritzky ed apprezzabile la sua generosità volta a favorire i giovani  
ricercatori,  specialmente  quelli  che  operano  in  aree  meno  fortunate  del  pianeta,  e  la  libera 
circolazione  di  articoli  consultabili  gratuitamente  dalla  comunità  scientifica  nel  campo  della 
chimica organica. Seguendo questo esempio nel 2020 la Accademia Gioenia ha istituito una rivista 
platinum open access on line che si basa interamente sul contributo volontario dei soci.
Un lavoro sull’argomento corredato di bibliografia è disponibile in rete all’indirizzo: 
https://bollettino.gioenia.it/index.php/gioenia/article/view/132/139.

La misura dei campi magnetici nell’Universo

Francesco Leone 

I  campi  magnetici  rivestono un ruolo cruciale  in  astrofisica,  influenzando una vasta  gamma di 
fenomeni  e  processi  fisici.  Durante  la  formazione  delle  stelle,  ad  esempio,  i  campi  magnetici 
influenzano la  dinamica del  collasso e possono controllare la  turbolenza delle  nubi  molecolari, 
determinando così le condizioni per l’origine dei sistemi planetari. Inoltre, i campi magnetici sono 
determinanti  nell'evoluzione  stellare  e  sono  responsabili  di  diverse  manifestazioni  dell'attività 
solare, come le macchie solari e le espulsioni di massa coronale, che hanno effetti significativi sulle 

https://ec.europa.eu/programmes/horizon2020/en/what-horizon-2020
https://bollettino.gioenia.it/index.php/gioenia/article/view/132/139
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tecnologie più avanzate e spaziali. Su scala galattica e intergalattica, i campi magnetici influenzano 
la formazione delle galassie e la loro dinamica, contribuendo alla stabilità dei dischi galattici e alla  
creazione di grandi strutture cosmiche.
A  differenza  di  quanto  accade  per  altre  grandezze,  nonostante  la  loro  importanza  per  la 
comprensione dell’Universo, le metodologie per la misura dei campi magnetici non sono ancora 
sufficientemente  sviluppate.  Questa  condizione  rende  impossibile  includere  informazioni 
fondamentali  nei  modelli  che costituiscono la  base dell’astrofisica,  e  le  attuali  lacune di  questi 
modelli vengono spesso attribuite proprio alla possibile presenza di campi magnetici, dando origine 
ad infinite speculazioni. Tutte le tecniche dirette di misura dei campi magnetici si fondano sulla 
rilevazione della polarizzazione che questi campi inducono nella radiazione elettromagnetica. Per 
garantire  una  corretta  interpretazione  dei  dati  astrofisici,  è  necessario  affrontare  due  aspetti  
fondamentali: la realizzazione di strumenti con un livello di sensibilità adeguato (spesso il grado di  
polarizzazione è dell’ordine di milionesimi) e lo sviluppo di una solida conoscenza necessaria per 
interpretare l’emissione proveniente da plasmi magnetizzati spesso in condizioni che non possono 
essere replicate in laboratorio.
Il crescente numero di telescopi orbitanti unito alla costruzione in corso di telescopi di molte decine 
di metri equipaggiati con sensori avanzati sono in grado di acquisire dati sempre più dettagliati, sia  
in termini di sensibilità, sia di risoluzione angolare e temporale, oltre che nelle diverse lunghezze 
d'onda.  Di  conseguenza,  si  sta  ampliando sempre  più  l’orizzonte  conosciuto  dell’Universo  che 
coincide con un passato sempre più remoto. In questo contesto, diventa urgente sviluppare metodi 
per l'identificazione e la misura dei campi magnetici, fondamentali per sfruttare al meglio i dati  
disponibili e ottenere una comprensione più profonda dell'Universo e della sua evoluzione.
Qui,  discuteremo il  mio contributo ai  progressi  realizzati  sia dal  punto di  vista tecnologico nel 
campo della polarimetria che teorici per una corretta
interpretazione dei dati ad alta risoluzione spettrale. Inoltre, presenterò illaboratorio di fisica dei  
plasmi finalizzato alla spettropolarimetria ad alta risoluzione per l’astrofisica che è stato finanziato 
nell’ambito del PNRR. 


